XXXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 127; 1 Ts 5,1-6; Mt 25,14-30

"SVEGLI, CORAGGIOSI ED OPEROSI  PER FAR GERMOGLIARE E MOLTIPLICARE, I TALENTI RICEVUTI DAL SIGNORE!”

Con la parabola delle 10 vergini di domenica scorsa, ci siamo introdotti nell’ultimo discorso del primo Evangelista, conosciuto come “Discorso escatologico” (Mt 24-25), cioè delle ultime realtà, che Matteo antepone al racconto della Passione, Morte e Risurrezione del Signore. Siamo stati richiamati, a vegliare e a vigilare, non conoscendo, né l’ora né il giorno: “Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora”(Mt 25,13).  Questi moniti del Maestro, non riguardano solo ciò che avverrà alla fine del mondo; prima di quello finale, saremo giudicati singolarmente, dando conto delle scelte operate nella vita (il giudizio particolare). Finché viviamo nel corpo, abbiamo tempo e opportunità di decidere se operare, per il bene o per il male; quando la storia personale di ciascuno sarà conclusa, tutto sarà definitivo. 
Proprio nella prospettiva del giudizio particolare, va inquadrata la parabola dei talenti, centro di questa penultima domenica dell’anno liturgico; domenica prossima celebreremo, la Solennità di Cristo Re dell’Universo, atto conclusivo di un anno, durante il quale, il Vangelo di Matteo, è stato nostro compagno di viaggio. 
Probabilmente, il talento sarebbe stato ricordato solo come una della tante misure di denaro del tempo antico, se il Signore non l’avesse usato per il suo racconto, simbolo di dono, ricevuto gratuitamente, da far fruttificare. 
Il brano della prima lettura, tratto dai Proverbi, ci ha presentato l’immagine della donna perfetta, come Colei che vive la sua fedeltà a Dio, operando per i valori del Regno. È l’elogio della donna felice, che vive la carità verso il prossimo, nel timore di Dio, non per paura, ma per rallegrare Dio e la sua famiglia. 
Il suo lavoro consiste nel saper governare la casa; esso va riconosciuto e, non umiliato dall’egoismo di chi la circonda. Per questo, la donna che teme il Signore, è da lodare: “Una donna forte chi potrà trovarla? Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare.” (Pr 31, 10.20.30). Questo brano esalta la saggezza della donna, che riesce a trasformare in bene, tutta la sua attività quotidiana. 
Non si tratta di fare cose straordinarie, ma di impegnarsi costantemente, nella ordinarietà e nella quotidianità della vita, per la felicità di se stessi e di chi ci vive accanto, come il salmista ha ricordato: “La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti di ulivo intorno alla tua mensa”. 

Chi invece si ferma alle apparenze, non comprenderà mai la “ricchezza interiore”. In un mondo come quello di oggi, sembrano parole anacronistiche; la ricerca del clamore e del successo, ci ha fatto perdere il gusto della semplicità, che invece viene lodata da Dio. Non accettiamo nemmeno lo sfiorire della bellezza fisica e, anche ricorrendo alla chirurgia, vogliamo riportare “l’orologio della vita” indietro nel tempo, vivendo l’inganno dell’illusione, perché “illusorio è il fascino e fugace la bellezza”. Questo elogio alla saggezza della donna, sposa e madre, possiamo applicarlo a tutti noi battezzati, in quanto Chiesa, Sposa di Cristo; dobbiamo mirare alla interiorità e alla essenzialità, nel nostro agire quotidiano, aprendo le mani al misero e al povero, cioè vivendo con quella carità richiesta dal Signore. 
Questa operosità, richiesta, emerge in maniera esemplare nel racconto del Vangelo. Nel linguaggio comune, i talenti, indicano le doti possedute, nella parabola, essi sono le responsabilità o i compiti, che ad ognuno vengono affidati, in base alle capacità. Dopo il richiamo a vegliare con le lampade accese, in attesa dello Sposo, il Maestro, spiega ai suoi ascoltatori che, vigilare, significa passare dalle parole ai fatti; da qui la parabola odierna che inizia proprio col verbo al futuro (Avverrà..), per far comprendere il nesso tra i due racconti (le 10 vergini e i talenti): “Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì.” (Mt 25,14-15) 

Il talento non era una moneta, ma un lingotto in argento o in oro, dal peso variante a seconda dei luoghi, da 30 a 60 chili; poteva valere fino a 6000 denari e, se pensiamo, che la paga di un soldato romano era di un denaro al giorno, comprendiamo come anche uno solo, aveva un immenso valore.
Il protagonista del racconto è un personaggio che parte per un lungo viaggio; prima di partire affida i suoi beni ai servi; al ritorno chiederà a ciascuno, di rendere ragione del loro operato e, di come hanno saputo amministrare, i beni ricevuti. 
Come già detto, si tratta del giudizio particolare, che avverrà alla nostra morte; quello finale sarà la conferma, sul piano universale, di ciò che è emerso nei singoli giudizi particolari. Il Padrone conosce le capacità dei suoi servi, per questo differenzia i beni da affidare. È un atto di amore, non vuole discriminare nessuno, non fa favoritismi, ma rispetta la “forza e la disponibilità” di ognuno. Ha fiducia e affida loro il suo patrimonio: ora sente di poter partire tranquillo. Dio non pone sulle nostre spalle un peso superiore alle nostre forze, ci conosce da sempre, da prima che nascessimo: “Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo” (Ger 1,5). 
I primi due, felici per la fiducia del loro padrone, si danno da fare, e riescono a raddoppiare il “capitale”: “Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due.” (Mt 25,16-17); non ci viene detto come siano riusciti a raddoppiare i talenti, possiamo immaginare che abbiano dovuto lavorare sodo, forse sono andati incontro a qualche sconfitta, avranno perso qualche talento, ma non si sono arresi e, hanno continuato a operare, con coraggio e rischiando; questo impegno è stato premiato: hanno fatto fruttificare i talenti ricevuti, raddoppiandoli, e sono stati elogiati dal padrone: “Bene, servo buono e fedele..  sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone.”(Mt 25,21.23); rappresentano l’ingegno, l’operosità e l’intraprendenza, hanno portato a termine l’incarico affidato, anche rischiando ma senza tirarsi indietro, per questo vengono definiti “buoni e fedeli”.  Il terzo servo è pigro e ha “paura”, non sperpera il talento affidatogli, ma lo nasconde in attesa di restituirlo così come l’ha ricevuto: “Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.” (Mt 25,18). Ha un’idea del Padrone sbagliata, da qui la sua paura che lo porta a non far niente, se non quella di nascondere il dono: “Signore, so che sei un uomo duro... Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo.” (Mt 25,24-25). Si illude di farsi “scudo” della sua paura, ma è la stessa a condannarlo; anche non volendo rischiare, avrebbe potuto affidare il talento ai banchieri e ritirarlo con gli interessi, ma è stato talmente pigro, da non voler fare nemmeno questo piccolo sforzo e viene punito:” Servo malvagio e pigro..; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse.” (Mt 25,26-27). I doni di Dio non possono essere perduti, ecco perché  il talento del servo fannullone, viene dato a chi si è impegnato con coraggio e ingegno, anche mettendo a rischio la propria vita: ”Toglietegli dunque il talento e datelo a chi ha i dieci talenti...E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.” (Mt 25,28.30). 
È una lezione di vita per tutti noi, i doni ricevuti da Dio sono diversificati per ognuno, perché diverso è il ruolo che abbiamo all’interno della Chiesa e nel disegno di salvezza; il problema non è quello che ho ricevuto, poco o molto, ma di come ho valorizzato quei beni, nella mia vita; ciascuno riceve ciò che basta a realizzare e vivere bene, la “storia di Amore con il Signore”; importante è far fruttificare il seme nel terreno buono; trenta o sessanta o cento non conta, come ci ricorda il Maestro, perché saremo premiati in base all’impegno:” Un`altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta”. (Mt 13,8). Operiamo come figli della luce restando svegli e operosi, perché non sappiamo quando il Padrone tornerà; non bisogna lasciarsi sorprendere da questo incontro, che sarà improvviso, come Paolo ci ha ricordato nella seconda lettura: “ ..il giorno del Signore verrà come un ladro di notte.. Ma voi non siete nelle tenebre…… Infatti siete figli della luce… Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri.” (1Ts 5,2.4-6). Chi “dorme” nella vita, si comporta come il servo malvagio, il Padrone conoscendo la sua scarsa capacità gli aveva affidato solo un talento (che non è poco!); questo ci insegna che Dio concede a tutti la possibilità di salvarsi, chi “resterà fuori”, lo farà liberamente, per pigrizia avendo rifiutato la possibilità di salvarsi. 
Non saremo premiati su “quanto” abbiamo fatto, ma sulla volontà e l’impegno profuso nella vita, su come abbiamo moltiplicato i beni ricevuti, come chiesto al Padre, con le parole della colletta: “O Padre, che affidi alle mani dell'uomo tutti i beni della creazione e della grazia, fa' che la nostra buona volontà moltiplichi i frutti della tua provvidenza; rendici sempre operosi e vigilanti in attesa del tuo ritorno, nella speranza di sentirci chiamare servi buoni e fedeli, e così entrare nella gioia del tuo regno.” 

Quante volte rischiamo di considerare Dio, come un padrone cattivo, pronto a mandarci all’inferno, se non osserviamo la sua legge; anche i figli della parabola, avevano questa idea del Padre (cfr Lc 15,11ss). Dio va servito non per dovere, ma per amore; tutti corriamo il pericolo di fare come il terzo servo: ogni volta che rifiutiamo Cristo in noi e non diventiamo Suoi testimoni; quando, come Chiesa, abbiamo il timore di presentare la Rivelazione, come Parola che salva e libera, anche andando controcorrente; quando questa Parola non ci contagia e non smuove la nostra pigrizia; quando viviamo i sacramenti solo come riti esteriori, dimenticando che in essi viviamo l’incontro con Cristo. 
In tutte queste circostanze stiamo sotterrando i talenti ricevuti e. il più prezioso. è Cristo stesso. 

Quando l’uomo crede di essere il padrone e non l’amministratore dei beni ricevuti, ha fatto di se stesso un dio, e le conseguenze sono drammatiche, soprattutto quando ci riteniamo padroni del più grande talento ricevuto che è la vita umana, e pretendiamo di decidere se farla “fiorire” o “troncarla”, prima del tempo. 
Chiediamo al Signore, in questa celebrazione eucaristica, che si donerà nel Pane di Vita, come “Talento” da portare agli altri, di donarci il coraggio, per non vivere nella pigrizia e nella paura di essere giudicati; nulla va fatto per la gloria personale, ma solo per Amore e per rendere Gloria a Dio. 
Siamo destinatari di un Amore generoso, che ci riempie di doni senza limiti; essi non vanno sotterrati ma “moltiplicati”. “Sporchiamoci le mani”, per Amore di Dio e dei fratelli, come amava dire il grande Vescovo Don Tonino Bello, perché alla fine, i doni ricevuti devono tornare al Signore.
Maria la Vergine, che ha generato all’umanità il “Talento” più prezioso, Cristo Signore, ci aiuti a comprendere, che la nostra vita deve essere spesa al servizio dei doni ricevuti, con amore e coraggio, senza nessuna paura.

A conclusione di questa riflessione, vogliamo ricordare un racconto famoso, sintesi di tutto quello che abbiamo detto:

IL NEGOZIO DI DIO.
.
Sulla via principale di una città c’era un negozio originale. Un’insegna luminosa diceva: "DONI di DIO". Un bambino entrò e vide un angelo dietro il banco; sugli scaffali c’erano grandi scatole di tutti colori. “Cosa si vende?” chiese incuriosito L’angelo rispose. “Ogni ben di Dio! Vedi nella scatola rossa c’è l’amore, l’arancione contiene la fratellanza, in quella azzurra c’è la fede, nella blu la pace e nell’indaco salvezza.” “E quanto costa questa merce?” “Sono doni di Dio e non costano niente” “Che bello! Allora dammi: dieci quintali di fede, una tonnellata di amore, un quintale di speranza, un barattolo di fratellanza e tutto il negozio di pace..” L‘angelo si mise a servire il bambino. In un attimo confezionò un pacchetto piccolo piccolo, come il suo cuore. “Ecco, sei servito!” disse l’angelo porgendo il pacchettino. “Ma come così piccolo ?” rispose il bambino.
“Certo, nella bottega di Dio non si vendono frutti maturi, ma piccoli semi da coltivare.” Vai nel mondo e fai germogliare i doni che Dio ti ha dato!
Operiamo ogni giorno, alla scoperta dei nostri talenti e della nostra “Vocazione”, per essere missionari dell’Amore di Dio tra i fratelli, e saremo beati, perché temiamo Dio, come il salmista ci ha ricordato: “Beato l’uomo che teme Dio”.  
Se rischieremo per il Signore, siamo convinti che al termine della nostra storia, riceveremo la Vita in abbondanza, perché: ”…a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza..” (Mt 25,29). Amen. Santa Domenica a tutti e che Dio ci benedica.
SALVATORE CELENTANO
